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Primeteatro 
Il «nero» 
si addice 
a Miranda 

ADDIO SA VIOLI 

Sarah Bernhardl 
chiama Francois* Sagan 
di Adnana Martino. Regia di 
Roberto Guicciardini Scena di 
Luigi Pcrego. Costumi di Irene 
C'o'ugno Musiche di Benedet
to Chiglia, interpreti. Miranda 
Martino, Monica Codena, 
Agnese Ricchi, Valentina Man 
Imo Chiglia. 
Romai Piccolo Eliaco 

• s ì In un suo libro (a noi 
ignoto), Francolse Sagan 
t'Inventa una corrisponden
za epistolare con la famosa 
attrice francese (1844-1923). 
Nel testo di Adriana Martino, 
scritto su misura per la sorel
la Miranda, lo spunto e evo
cato nel titolo e In uno scor
cio della vicenda: l'ex enfant 
prodìgi della letteratura tran
salpina diviene qui infatti 
uno del punti di riferimento 
della follia, più o meno inol-
lensiva,"dl C eclle, un'artista 
di teatro ormai anziana, cala
ta di lass ù, e che vivacchia 
nel centro storica di Roma. 
Cécile (la cui effettiva carrie
ra deve esser stata cosa mo
desta e oxura) aoffre dun
que d'un» torta di comples
sa nevrotico di identificazio
ne; crede, o dice di credere, 
che in lei al reincarni la miti
ca, Sarah, ne ripete il reperto
rio, (da Racine a Sardou, da 
Rosland a D'Annunzio) e gli 
esercizi Menici, I vizi e le ma
nie (all'Inizio, la vediamo 
panino tingere d'eser mutila-' 
la d'una gamba, come ac
cadde alla Bernhard! sul set-
lant'annl). Recita per se stes
sa, per dei manichini, che el-
la ha battezzato col nomi di 
ipotetici allievi, e per una 
strana dama di compagnia, 
che le organizza (cosi affer
ma) dubbie esibizioni a livel
lo circoscrizionale, la tiran
neggia o la vezzeggia, volta 
pej volta, e comunque ha Ta
na di trovare il suo tornacon
to, nel bizzarro sodalizio Sa
premo più tardi dì torbidi 
traflici attorno alla persona 
dell'Innocente Cécile; del re
sto, la presenza di due giova
ni donne poliziotto, già in 
apertura di sipario, avrebbe 
dovuto metterci sull'avviso 

C'è insomma un lato «gial
lo* in questi due brevi atti 
(un'ora e cinquanta, nell'In
sieme, Intervallo Incluso) 
che valgono però, soprattut
to, come studio attento e im
pietoso di certi aspetti psico
logici dell'età grave: il me
schino divismo della prota
gonista non e, In tondo, che 
un riflesso particolare di tale 
condizione umana (prospet
tala, s'intende, sotto il profilo 
femminile). 

Allestito con molta cura 
dai regista Guicciardini, In 
una indovinata cornice sce
nografica (di Ungi Relego) 
che alterna richiami pop e 
surrealisti, il lavoro la perno 
siill,i generosa prova di Mi
niaci,! Martino, la quale, in
vecchiandosi per l'occasio-
nctf affronta il rischioso, per
sonaggio con spirito e Imre-
pidLv/a, senza lesinare nel
l'offerta delle sue sempre no
tevoli risorse vocali (ma 
come'cantante, qui. si conce
de appena un poco). Moni
ca Codena le fa da «palla-
con modi appropriati, contri
buendo ad alimentare il cli
ma sinistro, quasi da raccon
to nero, che avvolge gli svi
luppi della stona. Agnese 
Ricchi e Valentina Martino 
Ghiglm completano il qua
dro li pubblico segue con 
curiosità e interesse, applau
de con calore 

Al Festival Cinema Giovani Presentato «Giorni di gloria» 
una retrospettiva e un convegno film sui giorni della liberazione: 
su uno dei momenti più felici un'opera dura e polemica 
della nostra cinematografia che ha ancora molto da insegnare 

«Ora e sempre Neorealismo!» 
II Festival Cinema Giovani di Tonno non e solo un 
festival. Le sue retrospettive sono sempre di gran
de interesse, e l'edizione '89 non ha fatto eccezio
ne Si è parlalo dì neorealismo, cioè di una cosa 
che noi italiani dovremmo conoscere bene, ma 
che vale sempre la pena di riscoprire. Il tutto cura
to da Alberto Farass.no, responsabile anche del
l'ottimo catalogo edito dal festival e dalla Edt 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALBERTO CRESPI 

• TORINO Osservazioni In 
margine alla retrospettiva sul 
neorealismo svoltasi ni festival 
Cinema di Torino Retrospetti
va bella e ricca, con quasi tutti 
i titoli che dal '45 al '50 hanno 
contrassegnato, incrociato e 
in qualche caso contraddetto 
quella straordinaria corrente 
del cinema italiano Molto 
spesso, simili retiospetlive si 
pongono (a priori, o a poste
riori) lo scopo di rivedere giu
dizi, sfatare luoghi comuni In 
questo caso, i giudizi sui ca
polavori del neorealismo re
stano a nostro parere intatti 
(la tenuta emozionale e, per
ché no7, spettacolare di film 
come Paisà o Coarto tragica ci 
sembra inalterata), mentre si 
spostano J «conimi» del feno
meno, certi film marginali sì 
rivelano più importanti del 
previsto e alcuni esperimenti 
che allora parvero limìtrofi al 
neorealismo oggi sembrano 
assai distanti, 

Neorealismo ien. Una delle 
domande emerse dalla retro
spettiva è la seguente, l'attore 
è neorealista? È neorealista 
Totò In Tatù cerca casa o in 
Tato al Ciro d'itatia, film pun
tualmente inseriti nella rasse
gna? E sono neorealisti due 
attori come Claudio Gora e 
Aldo Fabrizi, quando si danno 
alla regia, rispettivamente, in 
// cielo è rosso e In Ermgruntes 
(quest'ultimo, purtroppo, an

nuncialo e non armalo)' In
direttamente una risposta) ha 
data Massimo Girotti, ospite 
del festival affermando che 
per molti registi neorealisti 
(De Santis e Visconti le ecce
zioni) gli attori non esistevano 
proprio e che Visconti, a lui e 
agli altri interpreti di Ossessio
ne, aveva insegnato un rigore, 
una «moralità» del recitare che 
sono pian piano scomparsi 
«La teoria dell interprete preso 
dalla strada - sostiene Girotti 
- era ottima appunto, in teo 
ria. ma nella pratica ha lascia 
to (involontonamen'c s in 
tende) strascichi non positivi 
Neil immediato dopoguerra 
arrangiarsi era una necessita 
poi e diventalo un vezzo da 
cui il cinema italiano soprat 
tutto quello di livello medio
basso, non ha più saputo libe
rarsi'. 

La visione di // neh è rosso 
di Gora, uno dei film più di
menticati della rassegna, è al* 
trcltanto significativa anche 
se da un punto di vista total-
mente diverso Tratto da un 
romanzo di Giuseppe Berto, 
sceneggiato (ra gli allrì da Za-
vattlni, il film è in realtà visio
narlo, •poetico- l'adolescenza 
vissuta fra i ruderi del bom 
bardamene è un temlono del
l'anima, un luogo fuon del 
tempo e dello spazio Lo «ce
nano è quindi neorealista 

•aVr 

Rai Va'lone ne « Il cammino della speranza» di Pietro Germi uno degli ultimi film dt r._ 

(macerie povertà raziona
mento, mihtan americani un 
pò dappertutto), lo spinto del 
film sicurampnte no E lo stes
so si potrebbe dire dei film di 
Totò il contesto e neorealista 
(e le riprese «dal vero» del Gi
ro d Italia del '48 appaiono 
oggi uno straordinano docu
mentario sul paese *tt allora), 
Totò * Totò e basta, è al di 
là di tutti gli «ismi», semmai, 
con la sua maestria di attore, 
è reale, nel senso più pieno 
del termine 

Neorealismo oggi Durante 
il festival è stato effettuato un 
ironico referendum chieden
do «se bisogna o no cambiare 
nome al neorealismo* Abbia-

Furiava italiano 
ma giro tutta il mondo 

DAL NOSTRO INVIATO 

•AURO M M L U 

• i TORINO. Scaturito, si di
rebbe, per germinazione 
spontanea nel drammatico, 
fervido scorcio dell'immediato 
dopoguerra, ira il '45 e il '49, il 
cinema neoreatiitfco Italiano, 
oggi un corpo alleno nel vasto 
mondo della più1 disinibita 
«mediatila», viene evocato per
vicacemente, di volta in volta, 
come reperto archeologico. 
oggetto di culto ostinato o, 
ancora, quale grata memoria 
velata dì nostalgici rimpianti 
Tutto ciò ad opera ora di tra
ducibili cinefili d'antan, ora 
delle discordi schiere di saga
ci studiosi. 

Tempestivamente a Torino. 
la Fondazione Agnelli, in stret
ta collaborazione con la tradi
zionale termane autunnale di 
Cinema Giovani, ha colto con 
sollecitudine la ricorrenza del 
mezzo secolo che ci separa 
dalla breve, intensa stagione 
neorcalistica, mettendo in 
campo una serie dt iniziative 
ceno appassionanti per dovi
zia, rigore analitico, docu
mentazione circostanziata 
Parliamo, s'intende, della ri-
proposizione dei capolavori 
ormai consacrati del neoreali
smo {Roma atto aperta. Paisà, 
Latin di biadette. La terra tre
ma, eccetera) e di tutte le ge
nerose, controverse prove dt 
tant'altro cinema dello stesso 
periodo 

In effetti, si sa bene, specie 
dopo anni di accese dispute, 
di strenui ripensamenti del fe
nomeno neorealistico, da 
quali esperienze tortuose, da 
che fatti tragicamente contin
genti (il fascismo, la guerra, la 
lotta partigiana, la Liberazio
ne) traesse la propria origine 
quella ventata insieme origi
nate e; innovatrice che deter
minò immediatamente un di
stacco traumatico, nvoluzio-
Sirio non solo dal cinema de-

1 anni Trenta-Quaranta, ma 
anche e soprattutto dal cine
ma tout court. 
' Quel che, peraltro, resta an

cora in parte da chiarire ap
paiono piuttosto le motivazio
ni intrinseche, le segrete «linee 
di forza» del cinema neoreali-
S(KO inteso proprio come mo
mento culturale e creativo di 
tipo diverso, specie a confron
to con tutto ciò che era stalo 
fatto in precedenza In Euro

pa, in America, dovunque. In
fatti, emerge subito un dato 
incontrovertibile: la peculiarità 
interamente italiana di tale 
esperienza. Nello specifico 
spazio neorealistico ogni rea
lizzazione cinematografica, 
per quanto arrischiata o av
venturosa, risulta organica
mente raccordata a eventi ti
pici, inequivocabili del conte
sta civile, sociale, politico del 
nostro paese E. secondaria
mente, vicende tipologie e si
tuazióni affioranti nei vari film 
risultano, in linea di massima. 
il riscontro emblematico di in
quietudini, speranze, idealità 
propne di quella stessa tor
mentata epoca 

A dirimere slmili questioni 
si sono cimentati in molti, qui 
a Tonno. Un ruolo, nel caso 
particolare, determinante ha 
svolto Alberto Farassino, cat
tedratico e finissimo esegeta 
del più vari fenomeni cinema
tografici che, anche grazie al 
contributo prezioso di tanti al
tri studiosi e critici ha realiz
zato il ricco volume Neoreali
smo, rigorosa silloge di tratta
zioni. giudi?! e interventi van 
su tale cinema colto in tutte le 
sue componenti artistiche e 
ancor più, indagato rivissuto 
come momento cruciale della 
cultura italiana del Novecen
to. A suggello, poi, di simili 
pregevoli iniziative, ha avuto 
luogo presso la Fondazione 
Agnelli un convegno ampia 
mente proficuo e certamente 
importante per sondare tutte 
le stratificate componenti e 
particolarità di quella lontana 
stagione creativa 

Gianni Rondolino e Gian 
Piero Brunetta oggi tra gli sto
rici più qualificati del cinema 
italiano, hanno pilotalo abil
mente, tra giovedì e venerdì 
della acorsa settimana, la pri
ma e la seconda giornata del 
rincontro che ha certo contri
buito a precisare il tiro In tale 
ambito, se c'è ancora chi da 
un lato, con estro agro-ilare 
come lo studioso Aldo Grasso, 
rifa le pulci ad opere ed autori 
del passato mettendo in rilie
vo più i limiti, le oggettive 
strozzature di una più che mai 
problematica strategia crcati-
va-produltiva quale fu quella 
(nbolatissima del neoreali 

smo, dall altro, ha gioco facile 
Gian Piero brunetta hell'argo-
mentare senza fumo agli oc
chi che, «pur persistendo an-
cor'oggi come una sorta di 
diffusa luce pentecostale, l'e
sperienza neorearisttea va ri
condotta, peraltro, a precisi, 
irripetibili codici linguistici ed 
espressivi da tutto e da tutti n-
conosciuti*. 

Al di là, tuttavia delle dotte, 
appassionanti argomentazioni 
sull'essenza, gli aspetu specifi
ci della poetica hèorealistica 
rinvenibile nelle opere mag
giori, a noi è parsa special
mente significativa ed esem
plare l'informale perorazione 
fatta per la circostanza» nel ci
tato volume Neorealismo, dal 
prestigioso cineasta svizzero 
Alain Tanner «Storicamente, 
per cosi dire, ho Incontrato il 
cinema e anche un po' la vita 
- avevo 17 anni, era dopo la 
guerra - quando e arrivato il 
neorealismo sui nostri scher
mi I pnml film di Rossellinl. 
Lattuada, De Sarftis, ho visto 
tutto E nello stesso momento 
scoprivo un pò le idee, la po
litica eccetera II neorealismo 
e stato dunque per me la sco
perta di molte cose attraverso 
il cinema la scoperta della 
realtà la scoperta che il cine 
ma è qualcosa che non serve 
solo a divertirsi, la scoperta di 
cosa era stata una guerra che 
noi non avevamo avuto In 
somma, era la materia umana 
de) film, reale, forte, spesso 
sofferente, che mi saltava agli 
occhi E tutto ciò è stato asso
lutamente capitale e detenni 
nante per le mie scelte sue 
cesstve • 

In posizione radicalmente 
contrapposta si situa, d'altron
de, lo studióso di cose esoten 
che Elémire Zolla che, quasi 
con acredine, liquida cosi la 
stagione neorealista «Non 
ricordo nulla, (incontro non 
ebbe la (orza di Impiantarsi 
nella mente L influsso neo
realista fu nefasto, costituì la 
prima avvisaglia dell'odio ver 
so la cultura, la meditazione, 
l'Indipendenza che doveva 
esplodere nel '68..-. Chi ha 
ragione? Chi ha torto4 Comun
que stiano le cose, certo è dif
ficile, forse impossibile, ien 
come oggi negare dignità 
d arte, di poesia a opere quali 
Roma atta aperta Ladri di bici 
elette. La terra trema 

mo nsposto in venti-trenta, 
qualcuno in modo serio, quasi 
tutti stando' allo scherzo.; Ma 
proprio il curatore della rasse
gna Farassirio ha dato una ri
sposta che ci lega all'oggi del '• 
cinema italiano: *Not non bi
sogna cambiare, altrimenti il 
nome resta libero e se lo 
prendono Scola, Tomatore. 
Avatl e Marco Risi» Già/so
prattutto l'uscita di May per 
sempre ha fatto parlare di 
neo-neorealismo, un'inquie
tante mutazione lessicale che 
il giovane Risi sarebbe II pn-
mo a sconfessare Perchè ciò 
che conta non è II riciclaggio 
dei nomi, ma II sopravvivere o 

meno di un certo spìrito, dì 
una certa voglia di indagare il 
reale, e di raccontarlo al pros
simo. • 

Diciamo, allora, che i mi
gliori sonò sempre in mino
ranza. Già negli anni fra il '45 
e il "50 ì film che davvero rac^ 
contavano in presa diretta la 
resistenza, ili dopoguerra, le 
speranze e i primi inganni del
la ricostruzione erano pochi, 
rispetto alle fughe nella «poe
sia* o nel cinema di genere 
Se oggi sta nascendo, nel ci
nema italiano, una tendenza 
minoritaria analoga, possiamo 
solo esseme contenti, e il no
me da darle è un problema 

del tutto secondario. Alla ras
segna torinese si è rivisto un 
film importante e sconosciuto, 
Giorni di gloria, opera di mon
taggio sulla liberazione realiz
zata da Mario Serandreì con ri
prese (fra gli altri) di Visconti 
(l'incredìbile sequenza del 
processo Caruso e del linciag
gio del questore Carretta) e di 
De Santis, É un film polemico, 
violento nello stile e nel lin
guaggio, qua e là fortemente 
retorico, e ciò nonostante vor
remmo tanto vedere film cosi 
anche sull oggi, realizzati con 
la stessa rabbia e la stessa 
•partigianena» La matena non 
manca, anche se per fortuna 
non siamo più in guerra 

Primeteatro. Il gruppo Valdoca 

Tre donne 
in Paradiso 

MARIA GRAZIA ORIOORI 

Ri/assunto del PandUo 
Versi di Milo De Angelis, regia 
di Cesare Ronconi, scene co
stumi e oggetti dì Antonio.An> 
nichiarico. Interpreti: Marian
gela Gualtieri, Gabriella Rusti
ca]!, Carolina Talon Sampferi, 
produzione Drania Teatri. 
Modena: SanGeminiamo 

• • MODENA. Costellato come 
sempre di simboli impervi e 
come sempre ricco di una 
suggestione intellettuale e visi
va, Ri/assunto del Paradiso è 
l'ultimo spettacolo del Teatro 
della Valdoca. È un lavoro 
che si muove lungo due piani; 
quello poetico di Milo De An
geli?, da sempre poeta predi
letto del gruppo, dalle, acumi
nate parole che cercano una 
propria via sia.come suono 
sia come concetto; quello visi
vo e gestuale di Antonio Anni-
chiarko e Cesare Ronconi. Ed 
è quest'ultimo piano, alla line, 
a fare pendere la bilancia dal
la sua parte. 

La scena è costruita con og
getti simbolici: dai semplici 
giunchi usati come una mista 
o come il gioco dello Shangal, 
a vasi di terracotta appesi per 
sottilissimi fili al soflitto. alle 
vele a riposo di una nave antì-
ca, ai fòssili lasciati su di una 
riva misteriosa da un mare di
stratto, a lance abbandonate 
dopo chi sa quale battaglia, a 
una poltrona-trono, ai resti di 
un tempio greco. 

Del resto che di Grecia si 
tratti - una Grecia contadina e 
barbarica - ce lo dicono i 
canti popolari che fanno da 
scansione fra i vari momenti 
dell'azione. Ecco, infatti, arri-
vare nello spazio, che una lu
ce tersa e forte rende simile a 
una visione, tre donne giova
ni Due, Poesia e Teoria, sono 
ancelle - una vestita di bianco 
e I altra di nero - due facce di 
una stessa persona, due che 
vogliono essere uno, anche 
nell'abbraccio più volte ripe
tuto a far da scansione, da In
termezzo fra una situazione e 

un'altra. La rena figura fem
minile è una giovane princi
pessa, Respiro, all'educazione 
della quale assistiamo. Una 
principessa balbettante, incer
ta sulle gambe, arrotolata e 
srotolata come un bozzolo 
dalle due ancelle; che, conti-

'. nuamehte,. la vestono é la sve
stono. Una principessa son
nambula che muove lo bocca 
senza dire paiole, mentre in 
sua vece parlano le due an
celle al microfono o al mega
fono o una voce registrata. 

Spettacolo dì estenuata ele
ganza Ri/assunto del Paradiso 
(dove .paradiso» sta per ciò 
che si é e che si ha, e «ri/as
sunto» come insieme e pos
sesso di un mondo di parole e 
di simboli) « lento, misurato 
come un rituale orientale, E 
proprio dal teatro orientale, 
del resto, e soprattutto dal NO 
giapponese, che provengono 
molte suggestioni. C'è la stes
sa lentezza rituale. I personag
gi entrano inscena lungo uno 
schematico, piccolo ponte di
segnalo per terra da giunchi 
sottili, da passate lentamente 
in una gara di abilita, conte Hi 
un gioco Infantile. E tipica del 
team orientale è anche la ri
cerca sul suono che le due 
ancelle ottengono battendo 
con piccoli sassi lastre di me
tallo che pendono dal soffitto. 

Ma tutto questo nitore, tutta 
questa sottigliezza tomaie, 
l'impegno delle pur brave In
terpreti, penalizzano, In qual
che modo, la parola poetica 
di De Angelis che da l'Impres
sione di essere ridotta a puro 
materiale, a pura voce. Questa 
scella, già presente negli ulti
mi spettacoli della VaWoct, In 
Kf assunta del Paradiso (dova 
il regista C a n e Ronconi mo
stra una torte sensrblllt» nel-
l'immergersi in un mondo lem-
minile fatto di suggerimenti più 
che di latti, di brevi accensioni 
pia che di discorsi), m tavole 
di una visuali» a tutti I costi ri
schia qui. pU che mal, di esse
re irrimediabilmente lina a se 
stessa. 

Non so voi, ma io bevo Aperol 

l'Uniti 
Martedì 
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